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Anna Astrella

� Il verde e il nero. Il primo tipico delle
mimetiche militari, il secondo colore degli
occhi,profondi e impauriti, deibambini sol-
dato costretti a indossarle. Sono queste le
sfumature cromatiche predominanti negli
scatti che animano la mostra «Gli occhi della
guerra», allestitaalmuseodiRomainTraste-
vere (piazza Sant’Egidio, 1/b) fino al 9 no-
vembre.RealizzatadallaonlusModavicon il
sotegnodel Comunedi Roma, l’esposizione
prendespuntodall’omonimolibrofotografi-
co(editodaemme&emme)eracconta lavita
nelle trincee dei bambini soldato che impu-
gnano tra lemani armipiùgrandidi loro.Ma
inprimopianoc’èanche laguerravistanelle
sue retrovie, con la vita nei campi profughi,
e la sua eredità fatta di città da ricostruire e
strade da liberare dal pericolo delle mine.
Leottantacinquefotocheanimanoilpercor-
so espositivo sono state scattate da alcuni
inviati di guerra: lo stesso Almerigo Grilz, a
poi Gian Micalessin, Fausto Biloslavo, Lord

Michael Cecil, Carlo Imbimbo, Stefano Ros-
si e Mauro Scrobogna; le immagini rappre-
sentano non solo un’occasione per celebra-
re lagrandepassione, il coraggio,e labravu-
ra degli inviati di guerra ma anche un modo
per ricordare il collegaAlmerigo Grilz, mor-
to sul campo in Mozambico il 19 maggio
1987 mentre realizzava un reportage di una
battaglia. Propongono infatti un dettagliato
viaggioattraverso idrammidelle guerre che
sonodivampatenelle diversezonedelmon-
do negli ultimi venticinque anni con conse-
guenze drammatiche soprattutto per le fa-
scepiùdebolidellapopolazione:sipartedal
Vietnam, per passare all’Afghanistan, alla
Cambogia, ai Balcani, allo Sri Lanka, fino al
Libano. «Con questa mostra si chiude un ci-
clo che dura da più di 20 anni - ha spiegato
GianMicalessin,amicoecollegadiGrilz,du-
rante la presentazione della mostra - un ci-
clo iniziato nella Trieste
degli anni ’70 quando eravamo giovani di
destra. Almerigo è stato il primo giornalista
morto sul campo di battaglia dopo la secon-
da guerra mondiale ma non ricordato nean-
che dall’ordine dei giornalisti di Trieste».
Grazie ai fondi che verranno raccolti duran-
te lamostra saràcostruitoundispensario sa-
nitario e un punto di primo soccorso nella
Repubblica Democratica del Congo per i
bambini della Comune di Mont Ngafula.
L’esposizionerimaneapertadalmartedìalla
domenica, dalle 10 alle 20; il biglietto di in-
gresso costa 5,50 euro, 4 euro è il prezzo
ridotto.

Stefania Scarpa

� Cento immaginidiDinoRi-
si, 100 fotografie che racconta-
no la vita e la carriera del padre
della commedia all’italiana.
Questo l’omaggio del Festival
Internazionale del Film di Ro-
maal regista italiano, alla vigilia
dell’inzio della kermesse roma-
na. La mostra è stata inaugurata
questa mattina a Palazzo Chigi
diAricciaallapresenzadelpresi-
dente della Provincia di Roma
Nicola Zingaretti, del presiden-
te del Festival Gian Luigi Rondi,
dell’assessore provinciale alla

CulturaCeciliaD’Eliaeddel sin-
dacodiAricciaEmilioCianfanel-
li. «Aver scelto Ariccia per que-
sta mostra - ha detto Zingaretti -
è il modo per legare due luoghi
straordinari, l’Auditorium di
RenzoPianoePalazzoChigi, un
luogo storicamente legato al ci-
nema» ma soprattutto è il modo
per ricordare «uno dei simboli
delgenio italiano,dellacreativi-
tà e dell’arte».
Presenti anche i figli del regista,
Marco e Claudio, entrambi regi-
sti, e il nipote Andrea Miglio Ri-
si. «È bello, elegante e simpati-
co, dai capelli neri ai capelli
bianchi» ha commentato Marco
Risi visitando la mostra che ri-
marràallestita finoal30novem-
bre. «Si sente che lui e il set era-
no la stessa cosa - sottolinea
Claudio -.Certi filmpoimi ricor-

dano i momenti passati insieme
sul set. Il primo sui cui sono an-
datoè stato quandoavevo quat-
tro anni, quello dell’episodio di
Amore incittà,poiper tanti anni
sono stato suo aiuto regista.
Conmeall’inizio era severo,ma
poi ha visto che ero bravo».
«Queste fotografie - haaggiunto
Rondi - sia dei film che dei fuori
scena ripercorrono il cammino
che ho fatto con Risi perché io
sono stato vicino a lui fin dagli
esordi». Ma Rondi va oltre e an-
nuncia che lamostra suRisi «è la
primatracciadiunpercorsoche
hovolutodurantelaFesta,dedi-
cato alla grandi famiglie del ci-
nema, tra cui, anche quella di
Tognazzi, Manfredi, Vancini.
Vedere queste foto mi ricorda
anche ilmiocamminodi critico,
le nostre conversazioni. La vol-
ta che mi chiamò fiero, dopo Il
sorpasso o quando lo chiamai
io,dopoProfumodidonna,per
dirgli quanto mi avesse com-
mosso».
La mostra, curata da Reportes
Associati, raccoglie fotografie
del registasuisetdei suoidicias-
sette film più celebri, dal Segno
di Venere del 1955, a La Stanza
del Vescovo del ’77, compresi
quelli che sono considerati i
suoicapolavori:Unavitadiffici-
le, Il sorpassoe I Mostri.Una tra-
iettoriadi immaginichecioffro-
noRisi insiemead alcuni straor-
dinariprotagonistidelnostroci-
nema:dal registaautorevolean-
che nel mostrare a Tognazzi co-
me stirare in Straziami ma di
baci saziami, al suo divertirsi
mentre guarda l’amico Gas-
smansulsetdi Innomedelpopo-
lo italiano o intento a spiegare
una scena a Totò e Manfredi in
Operazione San Gennaro.
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Un genio in 100 immagini
Ad Ariccia una mostra ripercorre la carriera del grande regista
Il figlio Claudio: «Si capisce che lui e il set erano la stessa cosa»

Sabrina Vedovotto

� L’ultima sua apparizione in
Italia risale alla scorsa Biennale
del 2007. Stavolta è a Roma, con
un’importanteretrospettiva, lapri-
ma mai dedicatagli in Europa. Bill
Viola, internazionalmentericono-
sciutocomeunodeimaggiori arti-
sticontemporanei, si svelaalgran-
de pubblico in una mostra presso
il Palazzo delle Esposizioni (fino
al 9 gennaio). Situata al secondo
piano dell’edificio, l’esposizione
traccia un percorso attraverso le
opere che vanno dal 1995 al 2007.
Oltre sedici video installazioni
che creano, sala dopo sala, una
tensione, un pathos che rendono
lafruizioneunica.L’artista,chene-
gli anni ha collaborato con Bruce
Nauman e Nam June Paik, lavora
con la videoarte sin dagli anni Set-
tanta. Il suo approccio con l’arte è
da sempre di tipo intimista; vuole
creare un rapporto unico con lo
spettatore,chedeveavere l’illusio-
nedi essere il protagonistadique-
sticapolavori.Edèdunquelospet-
tatore, senza il quale certamente i
lavori di Viola nonavrebbero qua-
si senso, che è invitato ad intra-
prendere un viaggio spirituale e
personale attraverso la visione di
operecome «Dolorosa», peresem-
pio, nella quale ci sono due ritrat-
ti, uno di uomo e l’altro di donna,
che raccontano entrambi la tragi-
ca condizione umana universale.

Oancoraquando l’attenzionedel-
lo sguardo è catturata dalle imma-
ginidi «DepartingAngel», installa-
zione nella quale è affrontato il
momento di transizione tra la vita
e la morte. Ma l’artista in questo
caso, come anche in altre opere,
creaunribaltamentodegliavveni-
menti, iniziando dalla morte per
arrivare alla vita. Bill Viola non ha
paura di trattare temi scomodi in
manieradolorosamaleggera,qua-
sicomesentisse l’ineluttabilitàma
allo stesso tempo una piacevole
consapevolezza.
Ugualmente geniale è quando
creadei tableauxvivant, spessori-
portando alla memoria opere di
grandi artisti del passato. Certa è
peresempio l’ispirazioneallaVisi-
tazione di Pontormo nell’installa-
zione«TheGreeting».Delresto,co-
me dice lo stesso Viola, Michelan-
gelo, Leonardo, Giotto altro non
sonochesuoicontemporanei,uo-
mini in grado di raccontare in ma-
niera sublime il proprio mondo.
Esattamente come fa lui.

Ecco il marchese
che fu di Sordi

Una delle foto esposte nella mostra

Al Piccolo Eliseo
gli incubi di Lina

Se i bambini
vanno in trincea
Nella mostra «Gli occhi della guerra»
le fotografie di alcuni grandi inviati

Palaexpo La videoarte di Viola,
che cerca intimità con lo spettatore

Debutta stasera al teatro Tirso de Molina
(via Tirso, 89), specializzato nel reperto-
rio in dialetto romanesco, «Il Marchese
del Grillo», regia di Achille Mellini. Uno
spettacolo in prosa con musiche e balletti
che resterà in scena per due mesi e vuole
essere un omaggio ad Alberto Sordi, che
al marchese dette il volto in un celebre
film di Mario Monicelli del 1981in omag-
gio al celebre Alberto Sordi. Sul palco Pie-
tro Romano, Glauco Onorato, Renato Mer-
lino, Stefano Natale e Fabrizio Amici.

GRANDE Il nipote Andrea Risi davanti a una gigantografia del nonn Dino, a cui Ariccia dedica una mostra fotografica [FOTO: NAPOLITANO]

RICORDO Un omaggio a Grilz,

morto in Mozambico nel 1987,

per il reportage di una battaglia

L’incasso andrà al Congo

«Departing Angel» di Bill Viola

Ha debuttato ieri al Piccolo Eliseo Patroni
Griffi «Lina, quella che fa brutti sogni», te-
sto di Massimo Salvianti, vincitore del pre-
mio ExtraCandoni 2007, e interpretato da
Fulvia Carotenuto per la regia di Pierpaolo
Sepe. Lo spettacolo, che sarà in scena a
Roma fino al 2 novembre e partirà poi per
una tournée italiana. Affiancano la prota-
gonista Irma Ciaramella, Emanuela Luma-
re, Andrea Manzalini, Marco Natalucci. Le
scene sono di Daniele Spisa, i costumi di
Giuliana Colzi, le luci di Vincenzo Alterini.

RONDI «La prima traccia

di un percorso dedicato

alle famiglie del cinema

durante la Festa»

AL MUSEO DI ROMA IN TRASTEVERE

DINO RISI
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